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DEPOTATO AL PABLAHBWTO D'ITALIA 



Ecctllensa ! 

Iti mesco all' aura ili program nella t/nnle vivlamn, 
nllignano e si propagano nella emite SocUlà molli e gravi 
mali , che nuocendo d' OMoi alle eondisimi ipecialmente 
fìiiche c tiiorali del [>fiw comune, fianno d'uopo di poderosi 
riiiiedii. 

La tnaijiihr parie di viali silfalli, dircbbesi, per mala 
veni lira , che, o ikhbn sfuggire e celarsi, o non apparire 
nella iirnjiriii ijvuvez^a mjU ticchi di Ciilnro, cui som ondali 
i licniiiii liti iMijnili e di'lh' ìinzinw. 

Scnim jicrUiiilu dnjli iniiili ~lii,ìii ,idei fu <iiiclh ime- 
s/j//(ir[' milk (Ifriivi.tuvn liiiili vinti, ipiiiitli r immleflahile 
<Ic(HT;itin.(u /iiieo c ,n;ri,k tMi ,:mfL„iUi e tklhi civil ct>„- 
iiieeii^a; e, riiweneniitmc k stinjcnli . atidiliirk aì ijui-erriì. 
E <iudk riwi^nm. 

Se ?io(i che, per aiiiiicniarle , o il ini firn irle, o ileviarle , 
parventi necessaria l' isliinsione di un nuom ramo di scicìisa, 
riippresenlato dtilla Jlledicina Cioìle neli' Igiene Sociale, la 
quale, siccome dwrebb'essere guida della LegislasUme, norma 
delie Scieuse iUorali; cosi coilifiiu' dovrebbe il fondamealo 
dette Sciense Poiitico-omministralice, qualora non n volesse 
eh' elleno, in generale, e dal Info delle maggiori e migliori 
«tililà umane e sociali, conlìnnassero ad esser, tuoIÌ risul- 



laiiu, una seiiwiice erudisioiie della mente, una fallaet di- 

/ foiKicì e uii Econnmisli sogghigneranno forte a co- 
iicsio tutu tmcrsiouc: ma io ne micnQo la ffiuilciso coffe 

/( utrsenn: winiro iiccentta a molli de'ptìi gravi di delti 
mini luiiiiriiiiifii I.' r:i>r,iiili; mentre /ut di tatliipiauti vengo 
iraiuiiiiiii urli uiHTii Ili JHedScina Civile che kù ìmpreto a 
f<,r di rmjion pMlica. 

off ilbislrc jVoitie delf E. /'. — Cui, 
ticr tmincnn scrvim resi alla Patria vi alln Slatu , s;jclln 
Ei (iiiim HI iiene.mprua — fiij fede die l'eu'ja nella snu iiu- 
poriania compreso . e che sia agevolalo ti noliile inlento 
cut mira. 

^ccowa f E. f. quell'umile omaggio mio in conferma 
delia profonda iiiitia e delV alta wervansa con che ho l'ono- 
re di proiejiortnf 

Dell' E. r. 

Torino 28 Febbraio 1863. 

fiiiiliTio Demlm Osseqiìio 
LUIGI CIlfEKiCl 
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L' IGIENE 

E 

LA CIVILTÀ 



I. 



Mirabile £ 1 Universo : e delle cose sue la più stupenda 
è l Uoio: pcrcli e((1i delle universali meravij^lie è ti prezioso 
compendio, dell or^amelie perfeziuni la perreiione sublime. 

Esso 'se.iH.'ìaXB Ira la barbarie e 1' [^nornni'.a dolio slato 
naturale pniiiiiivo. quniKlo pir islmh. roininciò di ui;mo in 
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Kppei'ù. nel convenire iill' istiluziunc ilei s.iccrduzio. in cui 
riconosceva ed a cui consentiva la TacolU della legisl azione. 
1 nomo fece il primo posso dalla slato naturate a quella di 
civiltà , apprestò la pnma manifestazione di Icndenza ni 
progresso. 

Di CIÒ non pertanto rimaneva egli pago: da che allora 
non bastavagll di avere nel ramlstro dri culto 1 interprete 
od il rappresentante del Hume. cui obbedendo, obbediva al 
promotore ed alt nmministralor delle lej^i. E se da una parie, 
per ■! intmiB convinzione di un eterno decreto divino, e per 
la- persuasione di una legge immutabile di natura^ aveva co- 



^i kwa dplhi i.i .ru liià M suo KssEnr Vìvente ; dull' alirn 
i!oiiliva il diivtri' della |irii|ii'i.i conservai io ne fisica, il bisogno 
di' ella Tosse la più dui-evole e migliore possibile. Catalchè, 
illuminato da una tradiuose igibrica, seppe comporle ed 
dovere, assoggettando b lei e volontà ed intelletto. E il Sa- 
cerdote che, soltanto per servire al'miDislero della religione, 
alla Tormazione ed alla ingiunzione delle leggi, vedeva di non 
poter ne elevare eminentemente la di^nìlA del proprio carat- 
tere, nè povere ai bisn^ni dpi pnpnli per acquistarne tutta 
l'ambita vene razione , s' ijn]itise ed assunse l' ufficio di pro- 
fessar l'arte salutare ni'lla pnrio igienici, di guisa che, espr- 
rìmmlalo come tra gli animitli fussc l'uomo quegli clie piti 
di tulli incontravo e dovevo sfidare le cagioni ncmiclie; fccesi 
ad nppreslnr norme o per evitarle assoluta mente, o per de- 
bellarle, i\ )ier moderarle nelle malefiche loro influenze. Onde 
r i-i'ivw fu la prima Medicina conosciuta e praticata dol- 
ale riicciaro felle i vrti religiosi circa 1' uso di certi cibi 
c ili certe hevnndr ; gli ordini sul modo di preparare e sul 
li nipo di usare di alcuni dì quelli e di altre di queste; i 
precclli di ecrle foggie di vestire, e di certe pratiche di nct- 
Iva.a nel corpo ; da che Tiirono vcU, ordini e precetti di 
Medicina preventiva ossia Igienico, i quali, affinchè avessero 
prodotto gli efrclli loro in quei popoli Ignoranti, vennero ni 
medesimi assegnotì ed imposti dal sacerdozio quali conianda- 
incnti della religione e di Dio. 

Se non che, l'Uomo veniva crealo per uno stalo di 50- 
CÌelS, diretta od un progressivo e ennlinuante niìfilioranicot". 
E lo provano 1' indefinito ed ine^plicaliile anelare di lui alla 
sua pcrfelliliilitii; la soave eoiiipiaicn/.a nelle no/,ioni ili gin- 

Sti/.i:i. ili rai'ita e ili imrr ■ \:< xilViTi'ii/a nello sl.iln iV ■<i\ìn 

[' irresistibile islinto pel sociale convivere. Onesti sarelibcro 



rimnsii neii uomo, isunio. aosiocrm c itiso^o non soddisfatli, 
nspirazione iiiuSDris a deinsa : a e^ii. con fenncEzs dì vo- 
loniA. a guidalo daii I^ne. non à tosse avviato pel sent[ero 
dell incivuimenio. lacraidasi sobrio ed operoso, moderato n« 
bisogni, gemile nei cosiumi. cosiigoio nciic passioni. Che se. 
per moia vemuro. a aitoicuna aegii eireiii di quella o di 
aueii aura acne usiciie cosioni nemiciie nvcss egli dovuto 
sosei.nrcrp : o si eiiivavo acne siesse nome igicnicbe per 



nene : siudianao oi poier spiegare in quale accordo stessero 
1 rapponi deiie azioni coi risuitementL 

Ed ecco tarsi gigante nell'uomo il desiderio della SCIENZA 
FKiaiA, LA if iLUSUf lA; ecco prepoiente in essolui il Msogno 
dell' altre scìunic. Da ciò ìnratli fecrsi civile e divenne filo- 
sofo. Cosicché, prese s contemplare l' Universo da una sfera 
più ampia e più emuientc di dove ne contibbe le forze, le 
leggi e r armonia. Dalla conte mptasionc della bellezza di esso 
e dalla sua perfezione camprese una FORZA POSSENTE gui- 
dato da una SAPIENZA ORDIHATRICE che lo produsse e Ic- 
dié molo, e che proviidcnlcmente la rejije e. In (ioverna. 
Come particella di questo lutto, come mola di una iiiucdilna 
complessiva, [■!) come elemento d'un ordine prestabilito, l'uo- 
mo, compendio dell' universo, serve ai bisogni del suo essere 



(I) De ftcnii. Storia detta medicina in lulia. 



c s qnelli della prrfultibile e dumolc umanìtAj di cui e^i 
costituisce la pnnc transitoria e caduca. Da questi prlndpii 
originarono le scienze, le norme della morale, i dritti della 
persona ; e l' Uono vivente, fbxsa!<te ed ofebi^eite vide sella 
sua TBiPLicE »,iMFE stazio;:! E il eamiiiino che lo avrebbe gui- 
dato ni suu perftiiiinamenln , e clic mejflio 1' avrebbe fatto 
rispondern alle le^jji del!' armonia universale. Da ciò egli 
ebbe inngjlinr menti' a persuadersi del bisogno e del dovere, 
in fneria iil r.iTiiti>re Siipreiiin, iilki snfidii vA sé stesso, 
di dirigere dir iio|in, ili carré ii^f. te p ,li suilrlisfiire nn. s^iiie 
norme igieniche i \n^ufin\ licI eurpo. nille srinn^e e ,olle ;irli 
le iiH'linii7.Ìiiiii ih'll;i mi'iiti'. cnlhi eihir^/.inne e rtilhi morale 

/ioni (li'll'iiiiiiiin, l:|i]iiTeji'i, ecrn l'iimnn n;itiir;ilmenle perve- 
nuto (li fiiflo, ]]er uiezio dell'Igiene, alla mela della Civiltfi. 



IL 



L' IGIENE E LA CIVILTÀ, è ODDunto 1' antomonto che ci 
proponiamo ui svolgere og^. mostrsnao che. siccome i igiene 
lu 1 origine dcua umilia, cosi questa, se non ha queua per 
essenza, cessa daii mar suo sostantiaie : qurnai non e viu 
giovevole alia prosperila aeii umana convivenza. E percne 
adunque la uiviita divenga cosa di laito. e uopo nersuauersi 



Digilizedby Google 



nei suo vasiu e vero significato, si bn univei-saic non curanzn. 

Hon vaniiè di lanii ua insegnante, qui . n signori . mi 
ciindasse : che non tace in me la persuasione di mia rea'e 
pochcEzn : si bene un seniimcnto umanitario . che da lungo 
tempo, per I espcncnia del mondo e delie cose sue. mrorma 
I animo min, mi fé bramoso di tracciare una Igiene, la quale ■ 
pe SUOI eflciii. fosse scienza più mcriicrole di quei nome. 
Ed allorché ebbi la soddisfazione di leggere gli scritti d' 1- 
DiEXE GE^iEiiALE FILOSO FICO-SOCI A LE dcli' ìlliislre MeJÙ'o filo- 
sofo Benedetto Mosti, professore odi' Univcrsilii dì Holoiina; ' 



L' nssiinlo (■ ^i-nvc, io kn In raiiiprnirlfi. Se non rhp, 
incnrii^giiitovi lin tdclritù Filosofico-scicnlificlic Ira le jiiù 
eminenii di questa nostra imiia. i ho icniaio coiin saia mira 
di portare la mia pietra ai nuovo e gronde socinic e nozio- 
nnie edilizia, e perciò siesso ho intrapresa la pubblicazione 
d un Trattato . che . nei generico e proprio titolo di Medi- 
cma CiTiie. concerne appunto 1 igiene aocioie. e nei suoi prm- 
cipii. c neiie sue applicazioni. 

Non bellezza di dire, non profonditi di sapere si aiienda 
do me. Chiarezza e veniè prometto, giacche, mirando air uti- 
hiA generate deii umanità e deiia social conTivcnzo . desi- 
dero e procurerò di essere inteso dalia meme pm elevala 
alla più moiiesia mteiiiiienza. 



Non é quiiiili l' Igiene ristretta a qudh ilv\ mcdii-u li]<^i'- 
gnanienlo, rhe io vengo trattando^ lo quale, ad onta t- ii dnnno 
della Scienza Medica, è purtroppo limitata al materialismo 
di apprestar norme empiriche pel solo fisico-umano l>enesse- 
re; per quel beneuere poi di cu! andremo a toccare lo statuì 
L' l^enBj cui dedico gli omili studi miei, udrete, o Signori, 
qual sia espi leita mente, se, onorandomi d'intervenire a que- 
ste lezioni domenicali, mi degnerete di vostra cortese atten- 
zione; e se oli' insuIBcicnza mia vorrete supplire col vostro 
gentile coni patimento. 

Ciò premesso, vengo all' assunto; e vediamo cbe sia 1' I- 
GIEHE e CBE u ClVILT.il 

III. 

Ron definiremo l' Igiene nel modo nicscliino coi qiinic 
venne non gii definita, si bene erronea oienlc dii.^crilla c inalu- 
rialmenle insegnata fin qui. Dappoichtt, gli autori e (ll'islilutori 
che pretesero alla Tama d' l^enisti, si stettero paghi di con- 
siderare r Igiene per quella scienza, la quale si occupa solo 
di preservare 1' uomo fisico dalle fisiche morbosità. 

Ed alcuni di cotestoro quasi neinmaiico volevano ammet- 
tere che r I^ene, oltre ad avere per occbttq f indioMuo 
timnito pticamenle tono; e quindi per facoltJI il dtìlar 
wa-me per canterwtrh in lalule; avesse del pori il diritto 
di estendere il proprio dominio sulla terapeutica, dalla quale, 
costituita in trattamento irenico, seppero gli aniicbì rìlrarre 
i migliori mezzi curativi contro le fisico-umane sofierenze. 

E dall evere i materialisti ristretta l' Igiene all' uomo fi- 
sico, emerge che, mentre defraudarono alla Scienza medica 
la nobile [larlc esfi>li('3j non applicando l' Igiene all' uomo 
ÌnleU«l1ivo e all' iiooiii morale, impedirono die 1' umana convi- 
venz.i. di lueiiù ancora alle civili ulilitù ed ai vantaggi del 
progresso, raggiungesse quella prosperità generale sociale che 
carca tuttavia, e di cui, quantohs bisogno altrettanto ha diritto. 
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IL 

K pm-m vhr l' ICll'M', — in rn.t.l.i geuerate — 

per la SCllìPiZA DEI DHM npplicnta nll' L'oiim : la quale, 
mentre ne mantiene e ne aumcDia i beni, si fa prvvenllrice. 
oppusitnce e ciiratnce dei malr di lui. 

B manifestando 1 uomo di sè stesso tre specie di Ebibbe 
e cioè, di Etun otoenfe o fidoo. di E nere petuonle o inlef- 
leUtvo. di Et»ere (^erante o morale: e siccome ejli può 
venir colpib da mail, o porlitameote od insiemeraenle in eia- 
scona delle suddette sue tre specie di Enere, donde gti sa- 
rebbe diminuita a tolta quella prosperità e quella periteione 
sostanzialo d esistenza a cui egli tende per naturale istinto : 
cosi consideriamo 1 Igiene — tn modo parneolare — per 
quello Scienza die si occupa dell' uomo fisico, inlelletlivo e 
morale . in qualunque condizione rcbtiva . c> <li soniià o di 
alicr.nzionc n ili i)!r<l.ini;i si lm\i. in etHm pcriDtlo della sua 
l 11 1 Ili 1! f 



n 11 q I 1 111 Iti n 

morali e quelle pulilicu-amuiinìstrnlivc. ed in cui consiste 
essenzialmente e sostanzialmente la Civiilì. 

Cbe sia pertanto la Civiltà facciamoci a considerarlo. 

É bene premettere come taluni — materialisti sempre — 
confondano, dice Rosmini, la Civiltà colla Folitezzi dei 
popoli; quindi i inlertore coli esteriore. Si dànno in-fatii uo- 
mini e genti polite e non civili, come si dìnno uommi c 
genti civili e non polite. 

Si distinta edunque la Politezza dalla Civiltà, e si co- 
nosca che quella non è cbe la vernice di questa. 

£ per vero: la poluezza non e altro che un bene este- 
riore dc^ii uomini e delle roso, il qti:il<-. al dire sempre del 
llosinini. ncliiedc una luima succesiìioni' di secoli e di espe- 
rimenti a perfezionarsi, perche solu col tempo si possano 
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inventare e perfeziono re le orli die sod.lisfanu ni i:miw'ì\ vii 
ai bisogni esteriori della vita, i qiinli oncora dallo stessa 
politezza SI creano e si molliplicaiio. 

La CIVILTÀ in vece è una Virtù subliu che. enntri- 
buendo alla salute del corpo, rispondendo dlFettnmenle al 
bisoj^i dell intelligeiUB e della morale, avvia l'umaDltA. la 
società e le nazioni verso leggi e costumi che concorrano 
alla perrezione dell umana e social convivenza, per quanto 
è concesso oli' umana naluro. La Civiltà quindi è una Virtù' 
soci.iLK, di liU-rUi i.romolrifi; e lulricc. die condanna la 
liraniiia e i' arliilriu. l" assolulismo ddle leggi e i priviie(ii 



alla Lejifle : die impone a lulli il dovere di moderarsi nel- 
I' esercizio dei propri diritti, sicché i diritti altrui non sieno 
manomessi; che cioè, ogni cittadino, al dire dì Kant, si 
governi in gubo do non oS'endere la paclBca coesistenza ; che 
difende la liberti delle istituzioni politiche e dello istruzione, 
la lilwra matufestazione de' pensamenti e de' gindicii; la libb- 
ra prolesdone di fede rell^osa e del suo culto; ! vicendevoli 
riguardi stabiliti dall' uso e dalla dilTerrnza deglj ordini f- 
delle condizioni sociali; che ili fine raccomanda il compatì- 
inenlo ed il soccorso mutuo, I' amore e la carità reciproca 
tra gli uomini, sulla base di quel divino precetto, norma e 
guida della vera religione, « vate agli altri ciò che von- 

Egli c quindi che la Civillà, nel suo intrinseco e nel suo 
solido è la ViBTU' stessa : e che da 'questo la Civiltà scoin- 
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qiil dello. cli<; la CiviU^\ cosliliiitclihi; Ui vera l\:licilù ddic 
p,ei>U, degli stali e delle nazioni. 

Né qui potreRimo passare inni^srrvnto cimn: in seDSo 
politico, SI consideri erronrnmenlu per LiviltA quella Virtù, 
la (inslc intende soltanto alla prosperitil intellettiva e mo- 
rale dei popoli : quando invece, in senso medicu-civile dcbbe 
intendersi a buon diritto per quella virtù, la quale apportar 
deve ed apporta nei popoli, oltre alla prosperità intelletliva e 
mnrole. quella Usico ancora. In questo coso ucorscro i Po- 
litici, in certo qual mudo, in un errore opposto a quello degli 
Econnmitili. che prctcndonu coniinarc la prosperità c la ric- 
chezza, quindi. In fortezza di imo slato, iieoit omelU ma- 
teriali, e mi prodolU della terra e dell mduitrta. non av- 
vedcminsi rhe Ifl pnmn rLfehpizn c In vero Tortezza di uno 
slnto tnnsistiino iieii unum snnn e vigumso. perchè dalla 
nn e Miiniosn iimaiiaii si nii'nnno hrncfia valevoli per l'agrn 
cullur., per 1 induslria per 1. nrmi. 

I\(in [mira iii'ilarsi. iTiiiii! piT h risLn'tla possnnzo con- 
ce It I III ; I le d 
non essersi finoro saggiamente pensalo a proni ii ove re e a 
tutelare lo sviluppo fisiologico, sto derivato quello straordi- 
nario depcniuento della scUiatta umana che d ha ndotto la 
media proporzionale del «orso (Iella vita Ira i quarantadue 
« I quaranlntrè annij e che. per determinati malori, a to- 
glie che cinquanta per cento del contingente delle leve mn 
lilari sia alto a servire : per cui viene riformato ; avvenendo 
che molli individui appartenenti a questo numero, sieno ugual- 
mente impnlenti ai lavori, cosi delti, della vita civile. 

E pensiamola sul serio: se nella parte che dovrebb essere 
la più normalmente vegeta e vigorosa d una popolaiioue. comd 
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quclln ihi; rilViiscc Ii'M' (iiililiiti, iinliiirrHlrnlciiicnlt ilii 
mnlallip sifililiclie priiiiilivc (i), si rinvengono cinininma ma- 
iali o difettosi sui cento; clic non owerrA di quelle altre 
porli costiluilc dui fanciulli e dagli adulti avanzati, qnelti in 
rigoglio, c questi in cominciamento di decadenze di forze 
vitali? E se tonti mali osservaiui, e in proporuone cosi 
grande nel sesso niaschìlej riconosciuto per sesso forte ; che 
non potrebbe accadere del femminile, a buon diritto ritenuto 
{ter sesso debole, perchè ^& suscetUvo di sottostare costitu- 
Eiooalmente elle morbose influenze? Che se ciò, per con- 
dizioni individue non avviene, n' è causa specialissima il me- 
todo di vivere, più fociimcnie regolare nelle donne che ne- 

uomini. Ad ogni modo, supposto per ipotesi, che fosse 
ordinato un' ispezione sanitaria generale dircllu c diligente 
a tutti i viventi esseri umani, si avrebbe una relozione spa- 
ventevole dì deformiti e di malanni, da provare troppo com- 
-passioncvol mente ebe la maggior porle degli uomini nasce, 
vegeta e vive in condizione fìsicBUienle anormolc iid ossolu- 
tamenlc morbosa. 

Dicemmo poc'anzi che la Civiltà cnsli tu irebbe la felicilà 
VERA della social convivenza. Ciò non ammetto diil)i)io, qua- 
lora si consideri che io Civiltà deve avere ed ha per ogget- 
to la perfezione generale fisica , Inlellrttiva e morale degli 
semini, in una parola la loro sostanùale prosperiti 

Lb comune degli uomini tb ammettendo che la maggior 
parte de' popoli d'Europa ^ indrillta e quindi, diciamo od 
per conseguenza , sia generalmente felice. Se non che , da 
<lodici anni, per I' esperienza acquistataci ne' iimghi nostri 
viaggi, e pei raffronti che, studiando uomini e cose, potemmo 
Istituire tra la secietft cotta e la societA ignorante, tra quel- 
la barbara e quella cosi detta civile, ci domandiamo ancora, 

(I) lini) it/fì allaall Uinislrì di Sialo ti axiientara eia, mila nostra 
Scilla, noti' nliims l«>e, a per mataltio nfililrclic , i rìlonpali tanav t9 
per 100 dogi' ìnKrìili. 



qitdi sicnn i huoiii cITi'IIl Mia civillA , l'ireiìbili alle cundi- 
ziiiiii fisii'lie, inlcllctlivi' f iiuiruli do' (|iiuli ^uile la società 
rivik' il EiiLit]ia. 

Pri'si'nli;im * ln'iii^i.-^iiiiii , i-imiu possa Uici'iorsi d' ijnbelle 
silTatla niisli'B dìmandn. GinccliÈ [lotrclibe (i|>]jorcisi die laiilo 
le scienze astratte quanto le scienze positive ^ in un colle 
arti gentili fioriscono e volgono a mela sublime ; che le 
opere del genio, della mGCcaniea e dell'idraulica, e in ge- 
nerale delle scienze Gsiche, hanno giù toccato il maraviglio- 
so e perverranno al taumaturgico; che l'industria c l'ogri- 
collura corrono a gran passi alla perrezione , se non deb- 
basi dire che in molte loro parti 1' hanno raggiunta ; che 
prostwra il coniniercio ; che l' istruzione è liiwra, vasta, 
mulliroruic e coltivalo da tutte le classi. 

Cunveniaiiio, questi esser f;illi a cui nnn si puii corlrad- 
dirc. Se mm che, sareiiimu iisi ili ili i|uislii>re, quiilnra ili eulai 
foni dcri^assiiUQ V origine diretta ed ;issi>liila della CIVILTÀ: 
itientrc, in goncrnle , la ripetono da ciò che più propria- 
mente dovrebbe appellarsi buoi frogbesso, che siccome può 
emergere mediala conseguenza di lei , co^ può da lei for- 
niidmenlc difTcrire. 

Cotitlcliè )ili elTetti di cotesli nrvi , rijlunvd^iido — se in- 
lelletlivi — il se.nijlicc e mee,> f.iHn di'll Istruzii.iic della nicn- 
le j ponilo nnn essere iiiaiiifestniione di cisillà: iiiiperotdiè, 
per considerarli in lai modo, fiirelibe d' nopo priivai-c elio 
quella istruzione arreca per vero que' vantajJjJi airuiiianilù 
ed alla siicielfi, ì quali dalla islnizlune civile duvrelilicrsi ar- 
recare: e (ili altri eircfti di que' be:«i , consistendo nei co- 
modi della vita, e nel soddisfacimento dei bisogni di let; nep- 
pur degli effetti di questi beni si può ritrarre cbe la civiltà 
sia diretta ed assoluta cagione. E sieno a prova della giu- 
stezza dell' una opinione e dell' altra , che anche i popoli har- 
bari , ebbero uomini di elevala e cnlta intelligenza , come 
per esempio i profcli Maometto ed Ali; che nei pnpnli bar- 
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bari furonvi (r idonisi artisti che seppero ideare e comporre 
lavori mnlerlali grandiosissimi , opere moni) mentali clic tut- 
tora smmiriiimo cnme per cs: le Piramidi d' Gfliltn e il Cii- 
lossco (ii Rimia : meraviglie che non temnn rafTi'Dnlo in ma- 
teriale grandezza ; 1' nllima di'llc qii.-ili, creila e data agli 
spettacoli crudeli de' gladìninri , .''crvì pur anco ail arcua 
di martirio pe' campioni del crisi iancsimn. Qiirsti som falli: 
e in quanto ai comodi della vila, i pili liiirbnri popoli d'O- 
rinnle possono liarc^giaic in umili rapporti coi piò civili di 
Orrùlrnlp, 

E dii ( he iJiccamoio ili'l Crisliiiiu'.'iinii . non cr^n forse 
ciiili i soni aposloli ; c non i' finsi' il Ulcdrsimo sublime 
simbolo ili vcrn civili» / La lli>lg;;ii>nc di Cristo non fu des- 
sa rivelata in Irnipi io coi non avcunsi Uinli comodi della 
vita, e quel pro-irrsso chi' molasi nrn Ira noi? 

E d'altra parie, son forse pochi ;)li ^lli intollclli che in 
inczzo all'aura della cìvillA . proflil.-nio di tulb la loro scal- 
tra ed inesauribile perspicacia per niioci're per cs. o colla 
politica, o colla cosi detta giurisprudenza > o con opere di 
nero immaginativa e di erronea Ulosofia alla prospcrìtò hi- 
tfllcttivn e morale delle geni! , degli stati e delle nazioni ? 

La vera civiltà ha per cITelti geucrali la sobrietà j lo ope- 
rosild e l'ordinalo metodo del vivere, ciò che concorro a 
mantener 1' uomo in salute ed a preservarlo da malattie ; 
l'istruzione della mente e l'educazione del cuore, tra essor 
loro in pro|Kirz!oDc e in armonia, e dirette sempre al buono, 
al giusto ed al vero; quindi la prosperila Gsica, intellettiva 
c inorale , clic vai qoanlo dire , i beni della vila inferiore 
dell' uiiiaoilà e per (voiscf^ociiza iU-1 Mn i;ik' inni iverc. Cile 
M' iiivfte. S'dii ilri iJiTiinviniiili bfiii n iiiri'aiiieiili' islriilli- 
\ì né DrniiOU'liLUi ilrilii i.ltcllrlt.. ni i-sWnnl della vila, 
Risse snriii'iili' k< Ciiillà, inaiilnii'iiili^ l'uni. m-IiLiIUi lid- 
ie iL'i.-^li eniiilì/.i'iiii <>n<!e ^er.'^a hiltaiia: l.i Cliilla . ri>|>L'lt') 
alla soslan/ialc prnSpiTilii uouna c .<^oeiale . ben p iea cosa 
sarebbe ! 
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|iarlc dii nui iiicdcsiiii] (lii clhmiciili: . min olic piT I accurato 
esame di raffronlii Irn li' ninlle[ilin stulisliche de vari 8ta^l 
d Eiinipa . e siiceialmenlc di quelli rhc preteniluno a mog- 
fiior incivilii nei) Io. cmnc l'raitcìn ed ln(^liillrrra. 

f>e n (ietermiiiiniiio a eiu si c perche ognuDO induca che 
se Innln di male accade in qiiesli, ragion tdoIc che avven- 
gii di peggio in que Stali in qnc pDpnh ove la viviltb sia 
meno avanzala. E di questi fatti, menirc polremnio accen- 
narne una sene ben Innga , ci restrìngiamo però ai più gra- 
vi e pili importami, cosi per non eccedere nei tempo asse- 
gnato a questo nostro tema , cosi ancora perche ne succes- 
sivi nostri Iraltcniincnli verremo di mano in mano tanto 
di questi Tutti, quanto di tutti oltri csplicilamcnte, e in 
eorreioiione del bisogno pnrlicoiare di più sollecito provve- 
dimento . ragionando. 

Meditiamo perlunto se sileno colla vantata Civtitft i seguenti 
mali che aftcllann cnnipassioiicvolinentc la conviren/.a soeiole. 

E (In pnjiia, iti conlurniilii dell oviInh' prop'isloei , pensia- 

Ricordumn. anzi liillo. eio che alilnann^ astenia antecc- 
(Jenliìmente sulla media |irop;n:/,iininlc del corsri della vita 
umana, e sul risiillniiieiiln ilellf leic iiiililnn. h iMiicliidia- 
ino; essere la vita iminna troppo hrevc, relativamente alla 
perrezione ddl' organica natura; ed essere cosa spaventevole 
che 50 per 100 dei contingente delle leve militarì >'enga 
necessaria mente' riformato : Non sono dicerie: sono fati! pal- 
pitanti — e vedansi le statistiche del sig. Dufaut — che £iio 
al 4846 solo 90 per 400 rìsnltavanD riformati dalle leve. Ha 
nel 4850 se ne avevano ^ì, nel generale d' Europa, queranta 
per cento; e in Francia sarebbero stati sessanta, seilGo* 
verno di Lui^ Filippo non avesse fallo diminuire di qualche 
centimetro la misura richiesto per la statura da prima. 
E con silfatta misura, sianlD pervenuti fino al 4863, in 
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cui i rifarniBtl risullano dovunque SO su 100 del contin- 
gente. SIcchA dal 1816 al 1862, vale i dire nel corso- di 46 
anni, e in onta alla predetta diminuzione di statura voluta 
in tutti dli stati d'Europa, i riformati dal contingente delle 
leve militari aumentarono aneora del trenta per cento. E si 
fermerà la cosa a questo punto? 

11 dovere di risparmiare e dì erilare gì' infanticidiì, die- 
de luogo alla fondar.inne degli Ospizi dei TrovalelU. Nel ge- 
nerale di questi, ad una niilrice o uà un' assislcnle — trat- 
tandosi assuintamente di allnttazianc artificiale — sima allidati 
sei bninliini; e ne^ti Ospizi meglio governali quattro e non me- 
no. La nutrice o I assistente, per mantenersi nelle condizio- 
ni igieniche a cui ha diritto e pd hcnessere proprio, e per 
valere ad assister hene que trnercUi , dovrà pnr consacra- 
re, ]ier la politrzza tli'l suo corpo e per 1' aluiicotaiionc , 
per il sound e per un \«i ih umlo , almeno otto ore snllc 
ventiquattro. Un ise i altre sedici pensiamo ai migliori Ospi- 
zi — per r assistenza dì quattro bambini , risulta che per 
ognuno , tra il praticargli le nettezza necessarìo dei corpo. 
Ira l'alimentarlo, tra il dargli molo, rimangono quattro ore 
solamente. Cosi, per venti ore del giorno, quegl'innocenU sven- 
turati devono giacere, c per lo più supini, in culla. Siccbè 
non i meraviglia se, in luogo di vegetare, si mummificano 
senza bisogno dell' arte e^zio. Colalchò la maggior parte dì 
essi muore, e d'ordinario, per esito d' epatiEzazione polmo- 
Dare da lenta pneuraonilc posteriore ìpostetìCa, per decubito, 
0 per gli npiati, di che £ quasi sempre male far uso nei 
bambini , e di cui invece in celesti ospizi si nbusa ; c quei 
che rimongono vivi, costituiscono per lo più quella misero 
serio di mostruosi esseri umani, e — causu 1' nluisn sml- 
dello — di quegli elicti d' iniclligcnza , de' ([uiili ad ogni 
trotto incontriamo gli esempi. 

Gli Statisti segnano queste morti cantando; il Giornalis- 
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iiiii lu i'ÌiVi'Ìm'i; jii'i' iihitiulinu . i' iiifulri' ti iJfirki f si s('lii;i- 

ftdv l'Ile i [iijM.- l'ili , |in]]i(islisi j!iii¥l:niii.'riU' di jjn.'U-nire e di 
(.■villini i L'I, T 11 d felini iiifjiilii-idii , iiii'i't'i' iili O^iiiii., f|iip|li si 
facciflno autori d' iiifanticidii le{(nli ; e qunsi iimelli Erudi , 
sanzioDÌDD col Toiiu la slr.ngc degl' innocenti. Uhi che dovvern 
11 Peci lor Supremo ili tultii uuse, sì prenda dìletlo di far na- 
scere lanli uomini, sullanto perchè muoiano ? 

Rè sono pochi I cosi In cui L' aviditì del ^sda^o indu- 
ca tonti padri al suìcidb, dando cioè morte ai propri nati, 
olBDcbè la puerpera prestar si possa qnal nutrice mercena- 
ria a servire altrui. Se il Governo d occupasse a Tar con- 
statare il numero delle Nutrici che affluiscono ad inscriversi 
net ruoli di appositi sensali, c degli Slabilimenli 'di MatcrnilA, 
e indagare come e perchè tanto numero di niiidii rimanj^aiio 
prive de' neonati tigli loro, pcrvcrrvlilii: a por mano in una 
serie di misfatli, die in pieno secolo decimo nono, e in itiez- 
zo olla Società Cieite sì commettono ìmpiineineulc di bel 
merìgfilo (i). 

Relativamente poi a siffatto proposito, le Autorità guvenia- 
tive durnioiio il snnno della non cuniiiza; uicntre lum slraor- 
diuario nmiiero di Mercalanli di lile umane fa jpt-culazio- 
nc infame dei miseri trovatelli, niolle donne di campagna 
ricorrono ai vari Stabilimenti di tiaternltì s prender di quei 
niiserf in pensione. Arrivano perfino, colla btermedi azione di 

(1) Senza cammatlerB no «Uo di doliiiODe, posìlinio pnrò dichijmirc, 
di Bvirs lUinie snlQoiflDli DDltiìs. a ilÌr«IUiiiiiii1a da iloBne Nutrici irm- 
draimo, la quali, mnifi conresMni di quul siUglt') nuniaro ci odilcararanD 
della treqnenu e della licareiia con cui eÌ v ITiillu.iiin qunsli infinlicidi, 
ed in ijnetu Maue labalpinii pmiincic. E pir virn, iion ton molli mesi, 
ebs imo di qeesti «nalnnli pqilii So tnipiiu lUÌU l.e^^c. t unpo avvetlira 
oha Mrl BtalD rìpelDlimeiilt: rcciitivo, c dio .im.ì a^ili) ujii aiuilu iaipu- 
(leoM por eiBete alta fina Ecupciio ita queir Auiun'ii che pbiu ta benda 
iSli otcbi. 



pena della cuiua Ut uiidri, e miai nitrce la pm me e scre- 
ditata viL'ne postu. qunsi diremmo, oi piibniicn menino, poco 
curandosi chi ne sia i ocquirenie. Chieggano i Ooverni o per 
meglio dire pubbiichmo le aiaiisiiche de trovatelli sparsi per 
le campagne delle diverse provmcie a pensione: e la aocieU 
saprà che m media proporzionale muore di que miseri il 
settonia pel* cento. &e i medici condotti fossero ufficialmente 
incaricati alia sopra vvegi ionia dei bambini che. m generale. 



inmpioi 
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Lia filoDiTODio promosse e miaiiene negli ospeaaii i isii- 
zmn prowiUenle. Or bene: in Parigi la mortalità negli Ospe- 
111. corapiesaivamenic . sto in Drontirzione iiiG«)ia di 04. 44 
I lOu molnti : rcrrhé ncir Osiwclale di Soint Louis die 0 



iiermo poreriasiinu . 
Il nenie niu frcnucuic 
Il Osneami me^io ammutì 



a OsDcdaic : 



M UH inuiiii'iui! Ili jin>|nn-iiiim' (ii diiqiic per ci'DlO oegli 
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abitanti, in Parigi tocca l'olio e un sesto per 100; e dico- 
no slatisti sEcssi, causa l' immpnsità dell' indijicnza. 

Yoljjiiimulo sguiirdr, Me lilit-ra (i d.>vi/.i.i;:i Alìiimn;. Pnr- 
liiiiiiDi'i [iflla sua vHsla Mt!tro|iiili, e jirrtif aim'iili' in Siunl- 
Gillvs Strt'Cl. Quivi «UiiKirano pressoché ottantn mila indivi- 
dui, i quuii vegetano tra le sozzure e le laidezze che arrossir 
farebbero non solo i zingari più selvag^, ma ben anche i 
Kissyl-baschs e i Mettuéls (l). 

La miseria di que' cittadini della umanissima Inghilterra 
— che vanta la Socielft degli Ippio61i pel buon trallainentp 
di certi animali I — non ha confronto nè descrizione che 
hesli per apprestare un' idea dell'orrendo speltncalo io che 
si tengono tanti uomini, i quali^ anche volendo, non Irovan 
lavoro {9). £ssi, in generale, ufiranli da quella miseranda 
condizione, come esseri fisici sono bruii, come esseri intel- 
lettivi crcliiii, ciiinc esseri mnriilì In Fcosliiiiiatezza personi- 
Rcn!a. Vìvunii nuAh- dutùilViv riiiiiite in una sola di quelle 
idi salirli) |iiii di M'pulcro clic di nliitazione. Poca 
Sirie di letto anclic agli avventori slraor- 
iini.in I iiij.iii, i'<il It'ime pagamento di un soldo, vanno ivi 
a rifugiarsi di notte, ed a sollevarsi d'ogni naturale bisogno, 

(I) I Kiuil-blxchs e ì UellnSs sono Iribà di liar|inri caslilueoli al- 
ircllnnle mila nioiDlmano^lilane. I Uclluils ■bilaiio esci uti rame n le l'A- 
rabislàn, gli illrl lanlo l'ArabiMìn qa^nla 11 KUiilìdUn oasia l' salica 
Assiria. GÌ' individui di coiesls Irìbii vivono io gnndi tkmiglie rlunile, 
rho fono in Dna Dna gala hmiglia, iDipurocohì no» piena libartà ed io 
ngni oli cisi connabianii Ira loro inceli uosa mcnle, Utchi da' tigli che 
nnacono non si conoscono né ponno conoaccrsi i masoblli amori. 1 toro 
Bau (ciao o capanne) aoiio il rcrllacolo d'ogni brullnro. 

.(2) Chiunque rureslicro cbo vigili la fuiiiosD Slamo di SatnUOiilos 
Sircel, si fa tosln a chiederne ngli uliiianli — ma purché non lavoralo^ — 
e qnesli rispondono — perchè cosi malconci e nodi non iroTimoio né 
trovinniD lavoro. Per potoro cbe eia nn cotale i Signori Inglosi non lo 
prendono a sorviiio quatsiasi ae non abbia barilo distalla, camicia biondi 
0 soai'pe luslrilB. Noi, nulla abbiamo di lullo qucslo. Unnco ci vogliono 
por ondare a raccogliere por la clltA gli oacromonli dogli animali. — 
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iinprrijii.nmlu .':i>iii|ij'i! più I i\r\a mìiwnU: dì i^sulii/.iiiiiì slii- 
mnchfivoli. Trn i ninlnti l'd i sani Itriiicnlnno c inipiilridi- 
KCfino le dclVra/inni cil i cadaveri, pi iifia clic l Atilurità An- 
iKiiiaria si oceupi a dcporlnrli. Ctilii il facchino dei Dock . 
ebbro licI pnrler-birrn c del brandy , |irida e siUiaiiiiiz/n 
slidundu a box qtieslo c quello che si pcrniclti'ssi; impiir|:;li 
silenzio. In altrn parte In derelilla ragnzzdhi di dndici n 
tredici anni al più, che fu ÌDcbbriala da un avventuriero 
con tre o quattro bicchieriDÌ dell' incendiario gin, pel cui 
abituale abuso è già fatta, come centinaio e centinaia d'altra 
Gompa^e> uno scheletro, tisico al lerao grado ed abDica, 
soddisfa allo bromose voglie di lui; non avvertendo se, aven- 
do accanto non foncinllctta ingenua — infelice figlia di più 
infelice madre mendicante, che spossata della fatica a dalla 
fame trova almeno in quel sonno letargico il ristoro di troppi 
malanni — cui il baccano del facchino ha rotto il sonno, 
ella inciniipostB e briaca porga mal esempio alla vicino, e le 
impari and tempo a conoscere, se non basta l'umana fra- 
laiza 0 la smodata tarptudìne, la depravazione e la bruto- 
lifì del costume. 

O^nl anno, circa mille di que' miseri pagano, tra gli altri, 
il tributo alla muric per fahe I 

Oh: bona ragione il i'tìi'ce-tmii ricusa al forestiere din- 
Irndiirsi in quei Dislrclto, e resisle per inulto Icoipo a coii- 
coJcc^^li il pi'niicsso (li vigilare iioa di quelle Sta7i:e : da 
,l.c la lìii-iviMic n'iilralc di Polizia ne d;1 ,-issriliilo diviclu. 
Arrossisce il Govcrnu che tanto strazio umano e tanta mo- 
rale dupravaziiMic si scorgono, e che, per vero, all'alterigia 
britanno , getterebbero in faccia il marchio dell' ignominia , 
la patente della più mostruosa apatia. Pertanto, lasciando per 
ora a parte la morale lurpitudmi', risulterebbe sempre che, 
dove la Civiltà è più raffinala, tento più grande i la mise- 
ria. Dunque la Civiltà sarebbe causa di povcrti ! Oh iniqua 
bestemmie ! 
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Kel generale delle madri, deili- iii(l)-i<-i e,-lr^un.'C e delle 
fantcìclie, ileslinale nll' assisicni^a dei linmbirti, avviene ch'esse 
fonoosi ad educarli con pregiudizi, ad intimorirli con mioaccc, 
s sotto mi.-tlerli con ispnvenlevoli raccoDti, «on evocDiioni da 
BlagÉre. Frattanto, allo scDDvolgimenio delle tenere intelligen- 
ze, saccede talvolta quello d'altre Hinzioni della vita animale 
e dello organismo, talchi e qaelle fim^ni e queste ponno am- 
morbare e guastarsi. Coteste ignoranti donne dispongono m 
cDtnl modo in mente dei raneiiillo M catlivo . al brutta ed 
al falso: collivnndo in fatto o fuvorendD in lui medesimo !c 

Da CIO deriva il iiLsoflU'i di sveSliare e d istruire sona- 
menie I inU'llcn.Mleln donna, a (jiiiiiunf|ne classe apparten- 
ga. [K.Ti;\m viilfin a diseernc fli elemcnli d' una sana ed utile 
i f i I d p I f ] 11 nf n a al 

1 111 I ! ! I I IMI II p n 

di 11 i I \ I I 1 1 m a 

pniposilii i. liMiip . e limai che la donna senta l oUeizu del 
propri desimi : e che pli iioiiiini. de quali e si gran nume- 
ro strascinami in abliieiiczze senEagioja la vita, dalie fem- 
mine apprendan dignità : » 

La donna invece da sè stessa s' istruisce* e si educa, e 
in generale sul romanzo. Questa calamita pemieiose sconvol- 
ge lo mente e guasta il cuore, massime di chi è inesperto 
del mondo e delle cose sue, od ha un animo vergine di ma- 
lizia. Dai romanzi, fatta astrazìone'da quelli o dell'angelico 
Manzoni o d' altri, che nel comporli si proposero tin nobile 
scopo politico 0 sociale por mezzo d'immaginari avvenimenti, 
la gioventù, e di questa specialmente la donna, impara a 
|)oco a paco a divenir maliziosa, poi mal pensante e malva- 
gio, perchè nei ramanzi il vizio, per lo più, e la malvagità 



t romuiticisiDa y 



san^e. Bisogna poi esser medici 
1 queaia umana e soeiue sciagurs. 
e consuntive . isterismi ed idocihi- 



I orinai niu uravi d essi ihd 
polo d ogni grado e d oam cm 
star bnoitì libri di storio, Is 
ed Ulne maestra : non esita 
tiii onori ed i uioii poi. toro 
simi. I qiiau. non curandosi. 
iiibiiogroGche. di esaminare 
onorano e premiano i numei 
tasta degli Autori immoran. 
volendo accorgersi che onori 



,|iiui. i.,trcbb' essergli saggia 
comprar ai queiii io opere, 
proioudono dai Governi mede- 

:omc lanno in generate, di cose 
queste la qnaiita nciio scopo. 

on potendo r.ssi gorcrni. o non 
j e premiano i semi aciia cor- j 
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Egli è poi un iilirn f;illo, n.rn si l>:uli t^mipin-,) clu; ni 
primi rudimenti d' islriiwone mentali; ne' f,inciiilii — come 
in generale nei villaggi, c relalivomentc anmra od istruzione 
media se non anche superìwe — sinno destinali uomini poco 
istmtli 0 materiali, stolidi o superstiziosi, incapaci di colti- 
vare intellettualmente tanti teneri esseri, di cui motti am- 
malano ed Dltrì si perdono. 

Molti dei cosi detti Manieomii non invidiano per alcun 
che I sotterranei della Guunana InquiuEionev 

Inratti, gt' infelici allucinali od alienali di mente, anziché 
vedersi assistiU da uomini sorridenti e mansueti, da anime 
pietose e filantropi sono visitati da bruti in forma umana, di 
sinistro aspetto, di truci; sguardo, di modi minacciosi che so- 
vente traducono in alto. E basta a quis' miseri un istante 
di mentale lucidezza per comprendere dnll' inuninne c bar- 
bare condizioni dì quej^li letitiiti tulio I' orrore della loro 
sventura, per leggerne 1' avvenire , e per quindi impazzire 
del tutto e irreparobilmenle. 

Ci stanno innanzi molti Orfanotrofi, molti asili infunlili, 
lo cui diredoni essendo aOidate a Societb religioso o laicali, 
che Simo 1' affigliozione di caste illiberali e retrive , educano 
e crescono ì nomici E più accaniti delle libere istituzioni e 
del governo che le tutela, degi' interessi sociali e della patria. 

E ciò valga la prova dell' esistenza di gravi mali intel- 
lettivi Consideriamone ora i morali. 

L' educazione del cuore -r- In generale — non si appre- 
sta. La CETiEROsrrJL ìsUnIiva dei fanciulli non è coltivata; 
I' iiiiTAZio:(E, pure istintiva in essiloro, non è ben diretta; 
e ciò col grave danno che, non valutandosi come 1" itnifo- 
siane, die nel fanciullo fino ad un cerio tempo fa le veci 
della B.\Gio:iE, ingeneri senlimenti e Tarmi abitudini che di- 
vengano r elemento di una educazione pratica. 
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Pdcn si atlenilc di non arri'carc nscmiii cattivi allo tene- 
ra infnnzin, f, per l ras ciirn tozza o per abiludine dì inol 
oprare, non si cerca di evilore pravi detti e turpi fatti ia 
presenza de' fnnciulli racdesiniì, se non sncbej alcuna volta, 
a far agire qucgl' innorcnli qunii intennediariì del male. Hè 
in generale, si educa in cssoloro la VoloxiI a buoni e solidi 
principi!, ond'è, eli' essa, abusando della libertà che le è 
propria, ai depravi, preferendo il ciAlivo al buono, il lirutto 
al bello, il falso al vero. E ciò poscia deriva pìA particolar- 
mente dal non rslersi i genitori e gì' istitutori della snucv- 
zioxB ESTETICA , ia qnale dnvrebb' essere il primo principio 
dell' educazione del cuore. Imperocché, eccitando ed avvivan- 
do nel fanciullo le più nobili seusazioni del corpo, facendo 
armonizzare i senlimenlì dell' anima, 1' educazione eslelicB, 
riesce a far si che il fanciullo medesima sottoppongo le une e 
gli altri — quando che dipendenti dalia sua libera volontà — 
al dominio della bacione; e cosi, rispettando e non offenden- 
do minimamente la gerarchia divina tra I' anima ed il corpo, 
discerna clic, menlrc i bisogni sono sempre inlrinsecamenle 
buoni perchè ci vengon da Dio, le passioni sono sempre es- 
scnzialnienle callive, perciiè, quaì bisogni sregolati, nuocono 
all' indivìduo ed olla società; e si educhi perciò il fanciullo 
a ripugnare e ad abborrire dal male, a desiderare e a com- 
piacersi del bene. Ma purtroppo i figli, considerati dal lato 
inorale, oh! quante volte, — ben saggiamente esprìmesì 
Tommaseo , hanno geniK»*! e sono orfani; e sarta stato 
meglio per essi nasr-ere dall' infuocate pietre del deserto, chA 
ivi almeno non avrebbero appreso brutti esempi, né avreb- 
bero assorbito il contagio di stolti pensieri. Ohi generaiione! 
Oh ! Mistero di Natura , scric sacra di tradizioni e di con- 
suetudini che se' tu? Di religiosa opera falla impelo bestia- 
le. Dal cuor de' genitori bandite le nobili cure dell' avveni- 
re I IVcveggon'i 1" avvenire taluni , ma qnanl" e a materiali 
vantaggi, non ai destini dell' anima. Il prezioso talento affi- 



re. Pnrli n|jl>iamo, non figli. Lb famiglia (■nnlaminaln cnr- 
rompe In palrie, perchè talama, foro, altare, insieme cdd- 
SBcransi, profannnsi insieme. 

Ma! egli è poi vero tutto quanto abbiamo detto? Aht 
che pnr troppo non è elie la minima parte de' moli sociali. 
ijc ijasc ai ijorrczione c le i^nrccn no reuisirano a uovi- 
zia le orove. ii numero aei aciiiii e sirnordiDariamcnte au- 
meniaio inaiDeRacniemcnie aaii aumemo aeiie oipoiazioni . 
ea a misura cne i isimuone si e estesa. E sono aumenioii 
i Qtiiin DI quella speae cne m urf^o oppeiio qi preraeaiia- 
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rinlli- [lanik (M di i.n rissima slalisla Hidid i- Molli delilti 1 
» [|ualì alti^ntniin ed nOendana la probità a In morale, sfu^ 
9 giino ni giudizio dei tribunali ed allo pena. Ad ogni istanle 
» la legge rimane impntcnle e muta in faccio ai] azioni rt- 
» provate dall opinion pubbliea : e innanzi a questa nied»- 
> sima opinione . ijnantc azioni . olle quali si acconcia e si 
» presta I onor del moitdo . sarebbero giustamente sver^ 
n gnate dal tribunale della coscienza e della (^asUzia la più 
■ severa 1 Se lo scandalo di nccbezze acquistate con frode, 
» di ambiziani soddisfatte a prezzo di spergiuri, di prmcipii 
0 rincgalt . di petti Ycrrfo^nosi . di passioni soddisfatte a 
>' P1-C/.M ddi' oiiDi-e e dellii pnue di infelici vittime sedoUe 
B e snrririciile pm eaii ciincn Jiii{iudenza ; $C questi scandali 
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I gtì i I I II 1 q 

1 A anche si ammellesse 1 empia iiputumu die I istruzione 
D rende malvagi e perversi fiU uomini, un scniiiiiento di 
a giustizia e di generosità fercblic desiderare cbe questa 
* istruzione si estendesse e si propagasse, non gii per mi- 
D gliorare i popoli, ma perchè u questo disordine universale 
■ di tulli gl interessi e di tutte le passioni egoiste, la lotta 
> diveirebbe franca e leale, e lutti i combattenti potrebbero 
n oirendersi e difendersi con armi uguali ». 

Avvertiremo ancora clic, se i malvagi pervengono a sog- 
{lornore nelle cose di correzione e nelle carceri — gene- 
■iilmente parlando — si poo quasi star certi che n escono 
1 d ( p E d I nd n ] Illa 
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£ nsania venula in jrao moia, e, nella classe indualrìo- 
sa, riconosciuta d' inlercsso moloriaie neceuario.'// che o 
ver UD motivo o per nn altro, le madri non allattino i pro- 
pri figli. Questo fallo, quando non giustificato da |ravi e 
veri motivi , 1' annovcnomo tra le grandi immoralUì , cbe 
poi risullano cagione di mali fisici grin-i ed infiniti; ed esso 
basterebbe a rendere malangurevole e quoai non dicemmo 
odiosa la Cmllh. se per CiviIlA non intendessimo luti altra 
(iisn (li CIO che la intenibno siITntti esseri unioni. I quali . 
jn.siillni!(lii nd imi pi'ii)[:i|iiD di morule e di religione, riescono 

II siiflorai'c iin islinlo della ÌNittiim lionclìco alle madri ed 

III ligli , COSI cdlpeslando duven e [iefrnuthindn diritti della 

■ La iiuscna. i disin-diiit delU riin. 1 ineriiii. 1 aceidia. In 
smodai!! ymm. il lusso. 1 insorditilo, la (lliiollomTia. i cat- 
livi IrallaiiieiiU . ia mancaiir.rt i!i;l lavoro e la insnnieienzn 
della mercede, i Insogni. le veiluve derelitte, sole o cun prole, 
r Dtiliandono delle mogli, delle figlie naturali e di quelle le- 
Ijittime sedotte, sono fonte inesauribile dello spaventevole au- 
mento di femmine che vonno a perder» nel mondo, ^(m 
ispaventi la cifra di quelle softopposte a soprawegiìanza me- 
dico-politica. Delln cifra è straordln» riamente minore al nu- 
mero di queir altre che oprano clandestinamente. 

EU' è sventura codesta la quale minacda sociale mina, 
dn che poi ì sensali e le sensalesse di siDotto mercimonio e 
le mercnlanti medesime, — appartengano pure a classi ele- 
vale della soeieift — hanno vinto in generale quc' nobili sen- 
timenti di dignità e di pudore, clie manlenjjon saldo t'uDiiiu 
nel sentiero di-U" onore c dell» virtù. 

E i:id tulio non basterà a persuadere anche i più incre- 
duli , i)i:iLE e QUAVto sia il deperimenlo morale di questi 
lein|ii ? 

E dati) ciò per vero, avremo coscienza di dirci civilifO 
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I popoli non 
colie prosper 
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cinic tanto desidrrevole. 



ono I boni 

Consistiin 



Questo fiillfi, ].iù ilic dii ìmM piogressiva nelle po(H)lazìoni, 
111)11 umreiiDe ciiu'riìui'u pjii uirettamenie od anche esciusi- 
vnmenic uniia larzu miniare poderosa, di che amano, siccome 
iiueiio di trancia, oroporzionaimeme circondarsi luiii gii aiiri 
guvemi d Europa, i quaii perciò, air intento di procurarej 
eottieare.e manicure a ti Uesti l'amore e la fedeltà det 
governali, e di promumert e lulelare la pro^rtìù e la pace 
Ira le iiasiotii, sosiengono complessivamente in armi circa 
(re milioni e settecento inils milìii f Consisteranno i beni 
della vostrn Cvilia, o Politico-Economisti, nella prosperità 
fìtimtstaria a cui ci avete ridolto, vantandola prima sorgente 
di felicità itosintioJCj c pervenuta, conte dal raggiia^llb arit- 
iiielici) delle tillimc 5l:ilislìclie, a costiluìre dì cinquanta tre 
Il cinquaiilii qiiiiUro uiìlinn!! il dciiilti piilililico europeo; tiil- 

t:enti)? 1 lieni Mhi vD.qrii livillii dipeniioi: l'orse ihille dis- 
ronlic e il:iir irr .Ili' pr.pnli, iliille fisiirpa/.ioni MW fiiiorre 
.!ri lirspoli, ihillc niiiiiiurr lidh- selle .li piirlilo, nlle quali, 
purché Irioiiiassi^ il principili u cui giurarono, pucii o nulla 
importerebbe che il grande resto dell' umanità fosse pro- 
strato nella ruina? 

I beni della nostra Civilti derivano forse dall' n^Teraaifd 
fiulancobilc della' perspicacia umana di mettere m opera tnlti 
i mezzi della più studiata invenzione per distruggere più 
prcstOj c in onta agli intendlincnti del Creatore Supremo, 
ed in quantità maggiore la povera dhanitX, condannata so- 
vente per la perfidia di tiranni e per l' avidilA di usurpatori 
a cimentare la vita nel Gnlmondo indescrivibile delle batta* 
glie, dure il cozzo delle spade col rimbombo dell' artiglierie. 
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ir jiriiln ilei ciidiili riii suoni lullinisi. jili vwha e li: male- 
dizioni si ollrrnnru e si coiifoiiJonu in iin tutto clic c orrore 
e sterminio, morte e distruzione f 

E non vi persuaderete ancore o slolisU, che fii ordÌDa- 
menli della scienza vostra , aggirantesi isolata nella sna 
sfera politicn, quando non convenuti col sanitario consiglio, 
vale a dire, quando non informali alle norme dell' Igiene 
sociale, contengono spesso nel loro medesimo corso d' una 
ingannevole prosperiti gli elementi della loro mina ì Ruins, 
la quale non si restringe a render vano Io scopo d' i^na isti- 
tuEÌone, non per es. a sprovveder di lavoro la moltitudine, 
si bene, ripeleremo col sommo Puccinotli, a guastare le ge- 
nerazioni, n cnntaminDrc ed a conccllarc il carattere che 
natura, non prevcdeoilo 1' insulto dell'arte, avevo impresso 
nelle diverse tribù; nel corrompere infine la prima rie- 
cliezsa degli stati, l' Loho, 

E infatti, quali sono, in generale le costituzioni fisii'lu' 
dd giorno ? Le dnnne. |ier lo più. L' vciiiaiiio di ]iii>coli i; 
— quando non tocclii dall' infinfiilriLT Uiikltf — i):illidi e 
giallognoli volli, eon livide otcliiaic; e ili tal lusfo. od nliu 
o basso, da imporre il non mi toccate l Gli uujiiiiii stanno 
presso a poco alle stesse condizioni; talché polrebbesi dire 
con uno storico 'medico francese, che deplorava, a proposito 
di deperimento lisico, la sconSualo libertà de'matrìmoni; a che 
la natura sembra tendere al suo fine, dappoiché i popoli sono 
divenuti sibariti ed effemEnaU persiani. Essi sono una societt 
di malati o di mostri; e sì potrebbe af^lìcargli l'arguto detto, 
essere tra loro vecchi di venticinque anni, giovani presso a 
morire, morii che camminano..* Quello storico, che' siffatta' 
mente parlò dei francesi verso gli ultimi tempi di Luigi XV, 
potrebbe dir quasi altrettanto del* mondo de' giorni nostri. 

Ornai ne' popoli va troppo prolungandosi II sogno della 
prosperità sociale e naiionale. A noi pnrv che in questa mira. 



31 

(lircini) an/i. lii i|iii'SIìi Ioni sniila aspirav.ionp. si scostino 
lutti lini vero punlu ili pai'tcìua chi', jitr i(ii'Z7:r> ildlii \ii:r- 
fczion loro, dovri'liiii' iiulicar ai iticilcsuiii ki \ la |)fr condurli 
nlln meln. mine avviene ih due liner lelu. h' i|iiah. trac- 
eiBli: su di un pionn piT correrli) paralfllamcnte ad arrivare 
a una dala località, non bene slabilito da prima il loro pa- 
ralellismo, di mano in mano ai scostino; tslchè, più si pro- 
lungano, SI troveranno sempre tra esse a distanza maggio- 
re, e sempre più lontane dulia meta prefissa, che pero non 
cessa di starle in meiKO. 

Informiamoci alla stona e conosceremo che i popoh fi^ 
rono grandi, quando furono sostanzialmente civili; c furono 
civili quando curarono di mantenersi sani e robusti di corpo. 
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pi-rchc dal liriics.^rrc dille funiifillc derivi quello della .^fieiclft. 
da qnello (Idia sociclù quello ddin nazione, e da quello delle 
nazioni il benessere universale ? Sta a coloro cui furono con- 
fidate le sorti dei popoli e del mondo. 

Bla questa che noi Inlrovvediamo, è forse una feucitI 
ideale e non fallibile? 

EH' è fallibilissima, perchè emerge dalla Verii Civiltà. 

Ed a eh! volesse opporci = che il mondo camminò sempre 
di una maniera = noi conlraponìumo i mali gifi descrilli fisici, 
inlcltellivi e morali, aiiiiiciitali ]iec se flessi, min già dipen- 
dentemente dall' auiiUinfo ili'lk' po|>iiÌii7.ioni. 

E per giovarci sempre ili dali slalisliri, ossia di folli, clic 
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quindi valganu In pruva mateinulica dello verilè delle nostre 
asscrzimiì, Taremo con^derare, io caso, a colali nostri opim- 
sitorij un altro fatto importantissima, che rirerisce diretta- 
mente i mali morali. A tutelo della sicarexza pubblica, in 
tutta Europa, e lino al 1800, il personale a quella addetta, 
in media proporzionale, tra i grandi e t [Eccoli paesi, slava 
in rosone di lùio per mille abitanti Ora il detto personale 
sta in proporzione approssimativa di sei per mille. Cosicché, 
se C3 anni sono, in un paese di dicci milu ahitanlì, Ijas^to- 
van» dicci guardie n (utda della sicurezza puliijlir» , iigi^i 
ne decorrono c ve n'hanno infnlli circa sessanta. 

Ali ogni inniii), niiimesso niii'ora clic Ìl iHondo, al ilirc di 
certi npalisli, nvi'ssc (.'iirsii sciiipic in inoili) sifTalln, ciò non 
togllcrclitic che non .-^i [tassa c niin si debba iniffliurarl». Ala 
che purtroppo cH'è vcrilà matematica, gin constatata, siccome 
in parte vedemmo statisticamente, eh' ei corre alla pe^'o, 
perche della Civillà si è generalmente paghi di posseder la 

Se non che ei facciamo n pensare ; avvezzo la comune 
ilc^li uomini di apprenderò ne' enttedralici arringhi la ha- 
GNiFiCE^iZA DEI BENI r:v»u SERE VOLI DEL FnEsE;nE , LA, rno- 
SPETTIVA DEL KBDLio DELL' AvvEaiHE ; SÌ Sorprenderà non a 
mai dritto di aver qui udito per sintesi una congerle di ma- 
li che rappresentano un quadro orribile del presente , che 
diverrebbe straziante pel futuro, qualora non si apprestas- 
se quel prowedhnento , il quale, per l' analisi dei meli stes- 
si, verremo di mano in mano studiando e proponendo! 

Chi ha mente e cuore si persuaderà, non essere questo il 
caso, in cui avremmo potuto tacere del mali della vita mnana 
c della vita sociale, perchè quanto doloroso a rintracciarli, 
altrettanto inutile ad esporli. Sopportammo e sopporlcremo 
sempre con coraflgio il dolore ili constatarli per descriverli, 
npir intento di provocarne il uiinoramenlo e l' aiiiiieiit omento. 

Se poi quali umili igienisti — però ben intenzionati — per 
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aver rintracciiili (li'Iti mali v pei- inerii usposli , ci tuccas- 
se da (Hialciiiii) It giudizio ili pessiniiiti, osservo re ino a que- 
sti tali che avrolibcr (urto ; pitiche a silTalto ci'mipilo non 
fumniF: fii.ì mossi dalla vana pretensione di convertire la cat- 
tedra nel pergamo per farla da missionari sociali, e dal mal 
vezzo , simile n quello di certi oratori , di esagerare e di 
tntto annerire per eccitare e sviluppare forti emoiioni 
gli animi degli uditori; st bene dalla compasdone del male 
presente e dal desiderio vivisainio del pubblico bene avveni- 
re. Se anEi, dopo l'ìnseme scoDfortaiite di tanti mali, abtóo- 
tuo tullavia speranza e fede che molti , per mezzo della Igie- 
ne sociale, ossia della Civillì, si possano diminuire e cir- 
coscrivere, altri allontanare c distruggere, avremmo quasi ■ 
diritto ai tìtolo di oltimUli. 

E rivolgendoci dove è proprio , esclameremo: Ohi vi ca- 
da la benda dagli occhi, n Iteggitori dei destini dei popoli e 
delle rtazioni, e mettetevi sopra una via opposta n quella in 
cui siefc. Se non volete che si continui a dire premeditato 
spergiuro il vostro giuramento di concorrere con tutte le 
forze della mente e de! coore alta prosperità dei sudditi ; ! 
se non volete rhe più olire si dica in Voi crudele ironia la 
reiterata protesta di voler il BErtE di loro; scuotetevi una | 
volto , e penctrandn nelle viscere della societù civile , cep- j 
catene e scopritene i mali, studiateli e pesateli per potervi ' 
riparare e a tempo. Coutoroatevi di uomini btegrì a taU 
la prova, che la Dio mercè va n'ìbaano ancora, ed ! quali 
non abbiano vaghezsa od interesse ifl lutto giastUcare , o di 
far apparir nero il bianco e bistco it nero^ a La conoscenza, 
e meglio poi h Affnsione d'una veriU (4) vai per dieci balr- 
taglte. Quanto a' ingannano coloro che sui campì coperti di ' 
cadaveri e nei segreti di un gabbutto, si credon' decidere il 
destino de' popoli t Don Bono mfatti nè i spacci ne* le ba- 

(t) Tnmnusea. Dc9id«rii auil' liimtione e snirEdncauong. 
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le grondi bnltaglic . sì tratlano le siirli di'l muiuln. Imi 
]ilica ben più alla di qUE^IIa uhc Tu imiiropiinLiLi-nU' di^ljiim 
di questa nome . una poliiica non cum|irt.'nsibik- sjies&u ai 
molti che ubbidiscono . ne oi pochi che comandano signoreg- 
gia I universo; hawi un regno più forte di questi che una 
Invasione può annieftlare . un muiistero più suguslo di que- 
sti che un decreto può sperdere . un seggio più desiderabile 
di questi che il braccio d un uomo può crollare ed infran- 
gerc: il regno del pensiero, il ministero della parola, il scg- 
H'm (Iella vei'ilìi: su queslo non sarii mai posto a sedere un 



gl Itnlmni, omanli di vera Civiltà, la più lusinghiera spe- 
ranza. 

c Io pongo IO Voi. Ei diceva. (1) quella fede che non in- 
tt damo avete posta m me. 11 patto che ci lega indissolu- 
K bile, k patto di onore verso la patria comune, fi LA Cl- 
« VILTÀ UHIVERSALE. 

a lo non ebbi in passato altra ambizione che quella di 
K porre a cimento la vita per l' indipendenza d Italia, e di 
K dare ai Popoli 1 esempio della lealtii : per cui . nstoran- 
« dosi la PUBBBLICA MORALE, si Ah colla liberti solido 
« fondamento agli Slati. 



(1) ProBlam* di Villano EnanuBle 11. i3 Ulano 1S6D. 



